II DOMENICA DI AVVENTO

6 dicembre 2009

Prima lettura (Bar 5,1-9)
Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura. 
Dal libro del profeta Baruc

Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione,
rivèstiti dello splendore della gloria
che ti viene da Dio per sempre.
Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio,
metti sul tuo capo il diadema di gloria dell’Eterno,
perché Dio mostrerà il tuo splendore
a ogni creatura sotto il cielo.
Sarai chiamata da Dio per sempre:
«Pace di giustizia» e «Gloria di pietà».
Sorgi, o Gerusalemme, sta’ in piedi sull’altura
e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti,
dal tramonto del sole fino al suo sorgere,
alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio.
Si sono allontanati da te a piedi, 
incalzati dai nemici;
ora Dio te li riconduce
in trionfo come sopra un trono regale.
Poiché Dio ha deciso di spianare
ogni alta montagna e le rupi perenni,
di colmare le valli livellando il terreno,
perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio.
Anche le selve e ogni albero odoroso
hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio.
Perché Dio ricondurrà Israele con gioia
alla luce della sua gloria,
con la misericordia e la giustizia
che vengono da lui.


Seconda lettura (Fil 1,4-6.8-11)
Siate integri e irreprensibili per il giorno di Cristo. 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési

Fratelli, sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. 
Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell’amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.

Canto al Vangelo (Lc 3,4.6)

Alleluia, alleluia.

Preparate la via del Signore,
raddrizzate i suoi sentieri!
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

Alleluia. 

Vangelo (Lc 3,1-6)
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! 
+ Dal Vangelo secondo Luca

Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetràrca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetràrca dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetràrca dell’Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Càifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccarìa, nel deserto. 
Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaìa:
«Voce di uno che grida nel deserto:
Preparate la via del Signore,
raddrizzate i suoi sentieri!
Ogni burrone sarà riempito,
ogni monte e ogni colle sarà abbassato;
le vie tortuose diverranno diritte
e quelle impervie, spianate.
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!».


COMMENTO
La tendenza ad abbassare la guardia, a vivere di rimedi, ad adattarsi, a tirare a campare ogni poco ci assale.

Siamo deboli, abbiamo in mente anche ideali alti ma poi è più comodo sedersi in poltrona, lasciarci fasciare

dalla TV, stare a guardare. Invece Dio è all’opera. Se ha deciso che deve spendersi per l’uomo non si pente,

non si adagia, non torna indietro. Tesse la sua trama, si propone alla vita degli uomini, compone contesti e

suscita persone che accettano liberamente il suo piano e permette che ad ogni uomo giunga la salvezza.

La regione che Dio ha scelto è il deserto. Là si danno convegno sotto la guida di Giovanni tutti quelli che vogliono reagire al torpore di una vita religiosa di maniera, delle strutture e non dello Spirito, dei formalismi

e non dell’amore, della potenza e non del servizio. È un momento molto preciso, datato. La storia di Dio con

l’uomo non è una fantasia. Si concretizza in un giorno e in un’epoca precisa. Sula scena ci sta l’imperatore

romano Tiberio che tenta di cambiare il corso degli eventi imponendo la sua Pax romana, fatta di eserciti e

istituzioni. Sappiamo che gli uomini operano anche cose belle in questo modo, ma non sono le più importanti. Dall’altra parte sta Giovanni che va nel deserto. Interpreta l’attesa del popolo, il grande progetto di Dio, e propone un percorso arduo, ma decisivo per andare incontro a Cristo che viene. Lui non è un re, non ha da riscuotere nessuna tassa, ha solo una parola da proporre e un ideale da far crescere nel cuore degli uomini: occorre convertire il cuore, occorre rendere diritti i passi tortuosi dell’uomo, occorre spianare tutte le altezzosità che non permettono la fraternità; distruggere i muri e creare i ponti, aprire il cuore all’accoglienza anziché mantenere l’intelligenza orientata alla difesa. Abbiamo bisogno di strutturare il nostro vivere comune secondo amore e carità e non secondo sfruttamento e ingiustizia. Tutti dobbiamo lavorare duro per vivere ma non tutti abbiamo le stesse condizioni per riuscire. Quello che la vita non dà lo deve offrire il cuore, che si allarga fino a far posto a tutti quelli che aspirano alla salvezza. Con Gesù entra nel cuore dell’umanità un dinamismo inarrestabile che corre lungo tutta la storia, che si attua là dove l’uomo lo accoglie. Vogliamo allora stare al passo con Dio perché Dio non ci abbandona mai. 
(Mons. Domenico Sigalini)
Preghiera
Padre di tutti gli uomini,

per te nulla è troppo piccolo.

Nessun cuore per te è troppo duro 

perché tu non lo ami.

Tu hai voluto aver bisogno di tutti

e come, noi uomini, 

non potremo aver bisogno degli altri?

Insegnami a scoprire le meraviglie 

di ogni uomo e donna.

La bellezza, la bontà, lo splendore, la luce

anche nel viso più triste e tormentato 

è la tua luce.

Fammi scoprire che non c’è persona

che non abbia nulla da dirmi o insegnarmi.

Fammi capire da quanti umili lavori in tanti luoghi

dipende la mia vita quotidiana.

Ciascuno dipende da tutti 

perché l’umanità sia completa

e il corpo di Gesù tuo Figlio sia intero.

Attendo questa pienezza con lo sguardo

rivolto a tutti coloro che ancora verranno.

Benedici tutti, o Padre,

e permettimi di benedirli con te.




(Jean Yves Calvez – gesuita)

